
in aprile per un vertice sulla sicurez-
za nucleare. Anziché il presidente
Hu Jintao potrebbe partecipare
qualche esponente governativo di li-
vello inferiore. Un’altra misura po-
trebbe consistere nel negare il visto
d’ingresso in Cina a qualche funzio-
nario americano.

Kenneth Lieberthal, che in passa-
to diresse l’area asiatica del Consi-
glio di sicurezza nazionale durante
la presidenza Clinton, considera
l’udienza al Dalai Lama un motivo
di «irritazione aggiuntiva» da parte
di Pechino verso gli Usa. Ma dubita
che le relazioni tra i due Paesi nel
loro complesso possano esserne se-
riamente danneggiate.

«C’è una serie di temi su cui sia-
mo impegnati assieme e che sono
molto importanti per entrambe le
parti - afferma Lieberthal -. Ritengo-
no che né gli uni né gli altri siano
interessati a compromettere seria-
mente la capacità di cooperare in
quei campi».

MANIFESTANOGLI ESULI

Mentre il loro leader veniva ricevu-
to da Obama, un gruppo di esuli ti-
betani ha dato vita ad una manife-
stazione davanti alla Casa Bianca,
nel parco innevato di Lafayette
Square. La folla ha cantato e sven-
tolato bandiere americane e tibeta-

ne. «Come leader del mondo libe-
ro, il presidente Obama è nella po-
sizione migliore per dare il suo aiu-
to a mediare una soluzione nego-
ziata che dia al popolo tibetano la
libertà che sogna da così tanto tem-
po», ha affermato Tenzin Dorjee,
direttore dell’organizzazione «Stu-
denti per il Tibet Libero». «Ci augu-
riamo che l’incontro di oggi sia il
segnale di un atteggiamento più
duro da parte della amministrazio-
ne Obama sui diritti umani e sul Ti-
bet nei confronti della Cina», ha ag-
giunto Tenzin.

Da anni il Dalai Lama, che vive in
esilio in India dal 1959, sostiene la
lotta del suo popolo per ottenere
un’ampia autonomia dal governo
centrale. Ha sempre insistito sul ca-
rattere pacifico del movimento tibe-
tano, ma viene accusato da Pechino
di promuovere attività di gruppi in-
dipendentisti decisi a raggiungere i
loro scopi con la violenza.❖

Sono le donne la risorsa in grado di
dare una svolta ai principali proble-
mi del pianeta: dalla lotta alla fame
nel mondo, all’ottimizzazione delle
sempre più scarse risorse idriche,
dall’adattamento ai cambiamenti cli-
matici alla crescita demografica. Le
ondate migratorie crescenti dalle
aree più povere del globo hanno fat-
to sì che ormai le donne e i minori
siano l’80 percento della popolazio-
ne rurale dei Paesi in via di sviluppo.
Più della metà dei contadini poveri,
che sfamano l’80 percento della po-
polazione mondiale vivendo spesso
con meno di due dollari al giorno -
un miliardo e 200 milioni di persone
- sono ragazze di età compresa tra i
15 ai 25 anni. Aiutarle a ottenere più
ascolto, più servizi, più diritti è uno
dei compiti prioritari che si pone
l’Ifad, l’agenzia delle Nazioni Unite
per lo sviluppo dell’agricoltura che
proprio ieri a Roma ha concluso il
suo summit per fare il punto della
situazione e porre le basi per le stra-
tegie del prossimo triennio.

L’AGENZIAONU

La «piccola Fao» - chiamata, in sigla,
nei paesi latini Fida - cioè la più gio-
vane e agile delle agenzie Onu, sotto
la direzione del dinamico Kanayo
Nwanze, agronomo keniota che ne
ha assunto la presidenza da tre anni
provenendo dai più importanti labo-
ratori di ricerca sulle agrotecnolo-
gie, un esperto insomma, ha contri-
buito a cambiare l’approccio di fron-
te al problema dello sviluppo dei pa-

esi poveri. Dalla politica del sussidio
e dell’aiuto «dall’alto», all’individua-
zione di soggetti in grado di diventa-
re, con aiuti mirati, protagonisti del
cambiamento verso un’economia so-
stenibile. Promuove partenariati e
reti di coordinamento come il Fo-
rum delle organizzazioni dei piccoli
produttori agricoli provenienti da
27 Paesi e il Forum delle donne in
agricoltura da tutti i continenti, ospi-
tati nella sede centrale, all’Eur, saba-
to scorso. Per altro l’agenzia diretta
da Nwanze fa da camera di compen-
sazione tra le associazioni degli agri-
coltori e i governi locali. E al Consi-
glio dei Governatori di Roma hanno
partecipato delegati, pubblici e pri-
vati, di 165 Paesi. L’Ifad fornisce stu-
di, progetti, incanala e eroga presti-
ti, ipotizza scenari futuri. In più inter-
viene in tutti i forum internazionali,
da Copenaghen a Davos al prossimo
vertice sul clima in programma a di-

cembre in Messico, riproponendo
il proprio punto di vista: il mondo
visto con gli occhi dei contadini e
delle contadine povere, in funzio-
ne della sicurezza alimentare.

I dati raccolti durante le crisi ali-
mentari del 2008 e del 2009 dimo-
strano che migliorando la condi-
zione delle donne, la loro istruzio-
ne, i servizi per i figli, l’accesso alla
terra, al credito per comprare pic-
coli macchinari, sementi di miglio-
re qualità e fertilizzanti, garanten-
do loro l’acceso ai mercati, la pro-
duttività aumenta e le campagne
non vengono abbandonate. Ci so-
no esempi documentati in Hondu-
ras, in Sudafrica, in Zambia, nelle
Filippine. In Bangladesh con un
progetto di auto-aiuto e assistenza
tecnica dedicato alle donne i terre-
ni fruttano il 40% in più. Al contra-
rio in Cina l’abbandono delle cam-
pagne e l’urbanizzazione selvag-

gia ha riportato le zone rurali indie-
tro di vent’anni.

Nel giorno in cui il capo della
Fao Jacques Diouf denuncia che
«nessuno del G8 ha rispettato gli
impegni presi all’Aquila per gli aiu-
ti allo sviluppo», il presidente Ifad
Nwanze ammette che «ci sono sta-
te molte parole vuote, dichiarazio-
ni a cui non sono seguite azioni
conseguenti», ma preferisce punta-
re l’attenzione sui rinnovati sforzi
nel biennio 2010-2012, grazie a
un raddoppio dei finanziamenti
messi a bilancio che consentiran-
no di raddoppiare gli uffici periferi-
ci. Continuando a sperare che «in
Messico seguano decisioni impor-
tanti dei leader mondiali». Per lui
ciò che più conta è l’approccio cor-
retto degli interventi. Ad esempio
conta che la Banca Mondiale abbia
scelto di rifinanziare progetti Ifad
sperimentati con successo in In-
dia- la coltivazione di una nuova
varietà di riso, non ogm ma più re-
sistente alle variazioni della stagio-
ne dei monsoni - con risorse cin-
que volte superiori. Oppure conta
l’esempio della Tanzania, il cui pri-
mo ministro Peter Pinda è stato in-
vitato sul palco degli oratori. Per
Pinda «la lotta alla corruzione è
parte della lotta alla povertà». Più
del quantum, conta il come si spen-
de. ❖

L’AMERICA TIFATIBET

p La denuncia Il capo della Fao: solo promesse al vertice dell’Aquila

p Summit dell’Ifad L’agenziaOnu per l’agricoltura raddoppia gli sforzi

Il presidente del Niger, Mamadou
Tandjae il suogabinetto sononellema-
ni di soldati golpisti, guidati dalmaggio-
reAdamouHarouma,nelpalazzopresi-
denzialediNiamey.Lohannoriferitoieri
fonti diplomatiche francesi e militari lo-
cali. Nella capitale Niamey si sono udite
sparatorieeraffichedimitragliatricevici-
no al palazzo presidenziale.

Poi sopra il palazzopresidenziale si è
levataunacolonnadi fumo. Ilcorrispon-
dente della Bbc ha riferito che c’erano
tank nelle strade e feriti portati in ospe-
dale.Ilpresidenteèstatocatturatoalter-
minediunConsigliodeiMinistri ealgol-
pe ha preso parte la Guardia Presiden-
ziale.

Golpe in Niger:
«Il presidente Tandja
è stato catturato»

Il53%degliamericanicredeche

il Tibet debbaessere libero e in-

dipendente. Il 44% pensa inve-

ce che perWashington siamol-

to più importante tutelare buo-

ne relazioni con Pechino.

P

Diouf, capo della Fao, denuncia:
neanche un soldo dei 20 miliar-
di aiuti promessi al G8 dell’Aqui-
la è arrivato. A Roma l’Ifad stu-
dia nuove strategie con rappre-
sentanti di 165 Stati e rappresen-
tanti dei piccoli agricoltori.

rgonnelli@unita.it Rimesse dei migranti
via cellulare, per l’Ifad
cresceranno del 30 %

IL CASO

PARLANDO

DI...

Aiea
e Iran

L’AgenziaatomicainternazionaleAieasièdettapreoccupatadelleattivitàdiarricchi-
mento a un alto livello di uranio da parte dell’Iran in quello che risulta come il tentativo di
produrreunacaricaperunmissilenucleare:èquantoemergeinunrapportoconfidenziale
fatto avere ieri aimembri dell’organizzazione, con sede aVienna.

Famenelmondo:
non un soldo dal G8
«Inmano alle donne
la lotta alla povertà»
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